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Renzi sul drone dell’emiro
L'arte de la guerra

By Manlio Dinucci
Global Research, November 25, 2014
ilmanifesto.it

«È il futuro», ha annunciato orgogliosamente il premier Renzi, inaugurando insieme alla
ministra  della  difesa  Pinotti  il  nuovo  stabilimento  della  Piaggio  Aerospace  a  Villanova
d’Albenga (Savona), definito dai dirigenti dell’azienda un centro di eccellenza che permette
di «mantenere il ruolo di global brand nell’aviazione d’affari acquisendo in parallelo quello di
player mondiale nel settore difesa». In altre parole, alla produzione di aerei di lusso per
superricchi ed executive di multinazionali, la Piaggio Aerospace (nuova denominazione di
Piaggio Aero) unisce quella di  velivoli  militari,  come il  pattugliatore multiruolo Multirole
Patrole Aircraft e il velivolo a pilotaggio remoto P.1HH HammerHead. Su quest’ultimo punta
l’azienda  per  affermarsi  nel  settore  militare.  È  un  drone  (velivolo  senza  pilota)  di  nuova
generazione,  progettato  per  una  vasta  gamma di  missioni.  Con  una  lunghezza  e  una
apertura alare di circa 15 metri,  e un peso massimo al decollo di oltre 6 tonnellate, il
velivolo può volare per oltre 15 ore con un raggio d’azione di 8000 km, manovrando sia in
modalità automatica che pilotato da una stazione terrestre. Con i suoi sofisticati sensori può
individuare l’obiettivo, anche in movimento, fornendo le coordinate per l’attacco aereo o
terrestre, o colpendolo direttamente con missili e bombe a guida di precisione. È quindi un
sistema d’arma ideato per le guerre di aggressione in distanti aree geografiche. Così l’Italia
«si toglie di dosso la muffa», ha dichiarato Renzi nel discorso allo stabilimento della Piaggio
Aerospace, dove accanto al palco troneggiava un modello del nuovo drone, intendendo
sicuramente per  «muffa» l’Art.  11 della  Costituzione sul  ripudio  della  guerra.  Quella  della  
Piaggio Aerospace è una «storia da raccontare», ha aggiunto Renzi, poiché è un’azienda che
sembrava  finita  ma  è  ripartita.  Come  abbia  fatto  lo  si  capisce  dalla  composizione  del  suo
capitale sociale: esso è detenuto per il  98,05% dalla Mubadala Development Company,
compagnia dell’emirato Abu Dhabi presieduta da Sua Altezza lo sceicco Mohamed Bin Zayed
Al Nahyan, principe ereditario di Abu Dhabi e vice comandante supremo delle Forze armate.
L’1,95%  appartiene  all’ing.  Piero  Ferrari  (figlio  di  Enzo,  fondatore  della  Scuderia  di
Maranello), passato dalle auto da corsa agli aerei da guerra: è stato sotto la sua presidenza
dal 1998 al 2014  che la Piaggio Aero, oggi Piaggio Aerospace,  è entrata nel settore
militare. Quindi l’azienda che Renzi indica all’Italia come fulgido esempio da seguire non è
più  italiana,  ma appartiene quasi  interamente alla  famiglia  dell’emiro  di  Abu Dhabi,  il
maggiore dei sette Emirati arabi uniti. «La nostra relazione di amicizia con gli Emirati arabi
uniti – ha sottolineato Renzi nel suo discorso – non nasce semplicemente dal fatto che
Mubadala è nel capitale di Piaggio o che Ethiad (altra compagnia degli Emirati) è nel capitale
di Alitalia, ma nasce da un’idea profonda di condivisione politica». Nessuno ne dubita: gli
Emirati,  come  l’Italia,  sono  legati  a  doppio  filo  agli  Stati  uniti  e  alla  rete  delle  loro  basi
militari. Per questo a Washington, e di conseguenza a Roma, si passa sotto silenzio il fatto –
documentato dal Rapporto 2014 di Human Rights Watch – che ad Abu Dhabi e negli altri
emirati il potere è concentrato per via ereditaria nelle mani delle famiglie regnanti, mentre
partiti e sindacati sono considerati illegali, i dissidenti vengono imprigionati e torturati, gli
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immigrati  (che costituiscono l’88,5% degli  abitanti)  schiavizzati.  Sarà questo, anche per
l’Italia, il «futuro» di cui parla Renzi?
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